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ARGOMENTO . 



DOpo aver gnere?:g;iato lungo tempo 
4ando cki Ndvara; e Ferqando 
Conte di Cartiglia rìincfìTero alla forte dì 
uoa ^rpata Camfjale loro dìfer^nze ; 
in queOa ìncontratifi per il Caoipolidae^ 
Principi 5 e battiinfi aflieme , cadè final, 
mente eftinto il Re di Navara . Di poi 
per r ìnterpoGzione di Potenze vicine fi 
fece pace tra Fernardo » e il Re Garzi a 
Figlio del tnorto Sancio nei Capiroii del- 
la quale fu pofto il Matrimonio di Fer- 
nando cOn Sancia Figlia del Re rporto e 
Sorella di Garzia ( quefta per miglior 
fuono della Muiica chiamereaìo Anagil- 
da ) Andò Fernardo in Navara ; ( e qui 
comincia il Drama ) Ma in vece di ri. 
trovarfi nel Talamo con Anagilda , ù rU 
trovò nella Carcere incatenato, e tradito 
da quel Re. .Difpiacqu^ il tradimento ad 
Anagilda , ed avendo qualche compafTio- 
ne al Principe prigioniero * Fitlal mente a 
poco a poco s* ìnoanwrò dèi medefimd , 
deliberò dì fai vario , e così fece , perche 
avuto l'adito nella Carcere » non volen-' 
do altra Compagna alPimprefa generofa y 
vo&QÙ l'amante incatenato fi^le Qialb ^ 
K) portò fuori della Reggia ^ e finalmea* 

te 
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te in Caftiglia é Tutto quello è raccon- 
tato dal Padre Rogatìs nelle fue Storie 
della Spagna , ne vi fi aggiunge altro di 
pià , che il Perfonaggio di Elvira Sorella 
di Fernardo« 

La Scena fi pone m Tudela vicino a 

confini della mvara » e nei «n^ìm di 
Caftiglia. 
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PERSONAGGI. 



ANAGILDA. 

La Sig. Livia Segantini. 
FERNANDO Conte di Cafttglìa. 

La Stg. ^nna Mafiù^lia. 
£LVIRA Tua Sorella. 

La Sig. Rodegonda Travaglia. 
GARZI A Re di Navarra« 

la Sig. Catterina Baratti. 

SCENE NELL* ATTO PRIMO 

Campagna ne confini di Cuiliglia i e ve- 
duta di Tudcla in lontano • 

Appartamento di Garxia, ehc aperto il fi* 
pario fi vede la Stanza dov^e lono la 
Statua di Marmo del Re Sancio cufto«» 

dita da Guardie. 

NìlLV ATTO SECONDO. 
Gabinetto d* Anagilda. 
Parco con ferrata » che corrìfponde alla 
, prigione che poi fi apre il fi pario , e fi 
vede b pr»g;ione rteita. 

NELL' ATTO TERZO. 
Picciola S^la nel Palazzo di Garzia. 
Selva k 
Parco . 
Selva % 

Sala Reggia « 

Le ftiddetteScene èdel Sig, Pietro Zampieri . 
Li Balli è del Sig. Gio: fiattifta Nefti detto 

Scaramuccia • 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. > 

Campagna ne confini di CifttgKa» e xcàfkU 

di Tudela in lonuno* 

J^r. r^* Lvira, addio, 

JB/. Deh mio Germano > alcolta. 

£/.Oh Dio, non sò , 

SMo potrò rivederti un altra volta. (^liWilft 
^'^r.Generofa forella , io più non vidi 

Entro i tuoi lami il tettinaonio vile 

Del mole, e debii feflb; - 

Mira, che macchi adeffo , . ^ . 

Quella fpoglia virile • 
X/.Femandlo, e come vuoi, 

eh* io ritfreni il mio duolo? 

Nacqui forte , ma folo 

Lo fprezzar i mici mali^ e non i cuoi» 
Ftfr. Elvira, tu fai pure, 

Ch'in Navarra drizzar debbo il camino 

Per ritrox^i* 1* Spofa , e quai Ivcnture 

Paò prepararmi il Cielo, 

Se la bella Anagilda e il nodo deftiaof 

Forfi perigli chiami 

Le facete d^^Amor tu, che non ami.' 
£/.Ah Fernando» Fernando; il Padre eianguc 

D'Anagilda, e Garzia da re fvcnato; 

fera»adO| hai di ^el iangue 

U 
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6 ATTO 

La mano ancor fumante 
Come datla vorrai < 
Pegno di fede ad una figlia amante? 
P^r.Nel di, del gran conflitto, in cut la forte 
Per Cartiglia decifc, 
Sancto da quella mano eftinto giacque, 
Ma di Fernando in (en la piaga tacque • 
Addio, forella, ahi quanto 
II tao timor la mia fedele offende: 
E Te il timor daHamor tuo dipende f 
Per non oltraggiar Lei nonamar UQto«(^4rxiw 

SCENA IL 

Elvir/è fola • 

VAnne con quella pace , 
Che tu non lafci a mePratcIlo ingrato; 
Purché (alvo tu tornii io fu mendace* 
Ma troppo invido fei fe non mi £ai 
Compagna del tuo fato 
Mentre a gioje; o perigli saeontrovai^ 
Ai vaghi fiori in leno 
Veglia la (erpe afcofa 
£ là col Tuo veleno 
Uccide il paflTaggier. 
Così è un cor » che langue 
D'amor tiranno alf&co 
Se cade ogn*or fvenato 
In braccio del piacer. 

Si vaglii.» ec»' 
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PRIMO. T 

« • 

SCENA IH. . 
Appà^tàtfiento idi Gar^fti • 

G«r»> » c J»^tld» . 

O*!-. /^Ual torbido penfiero . r r,. 
VJ Fin tf^le feci ancor de tuoi f9onraU 
CarTAnagildà , il Mo M «fi io «leu r*? 
AI più faggio, alp.ùbello. edalpiuforte. 
. Che nell'Fberia-yegnu 

A Fernando, » ^m^i^ffo? 
Ne pur lieto prepari il primo acnpJettR? 

Ànagvlda » che fai? • 
w*».Ci penfo adeflo» , ' 

C7»r.Qual mercè mi 

Se qttfefto giorno ifteffo 

li tud l^oio vedrai : 
An.Cx penfo /deffo . - . 
C^r.E fe lo fpofo afpetti , 

Gli prepararti ancora 

Qualche dono gentil. 
^».Già ci penfai . 
G^r.Perchè a me no l palefi. 
An.Ot lo vedrai. 

te 

S C E N A IV. 

ANagilda fedele, 
Altri lacci preparo, ed altre t»a. 
Che 1 aci d Imeneo , latici o amore 
Al Principe crudele i - 
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I ATTO. 

Palelàrti l'inganao. AnagilcU vorrei. 

Ma fe il palefo» o DÌO) femiaa fei. 

Mi. con altro fembianie 

A me vieoe Anagilda , or di Fernando 

Parve nemica» ed or raflembra amante. 

SCENA V. 

ABSgtldé ton un Paggio , tbi pMé $m isàh 

An.r^ Arzia , qucfto è il tcforo, 
\J Che ri(erbo al mio Spoio: 

Ed è, come vedrai, 

Al noftro Genitor enfiato aflai • 
0».hA an cor gcnerofo, 

Luce di gemme, e d*or fcarfa rifpIeode# 
^AnJOono trovai, che i luttii iuoi diletta. 
G/ir.Qualcbe acciaro Uiiì {vuqI /coprire 
ufi».SÌRnore afpetca « {h ferms . 

Car.Vn usbergo? 

i^^.Ne pure ; il mio diletto 

Quando combatte arma di fcoglio ilpettOt 
CarMz qual dono fia queftot 
jln.Vedì Fratello, vedi, 

CU /cefre il ideile , e mojlra una veftt 
infmngumatm ^ $ isgUsfa. 

Che parla ancori 

Se al proprio cor tu credi > 

Del Genitor eftinto, 

Tutto il cafo funefto è qiii dipinto. 

B Tempio fpofo mio Tpar^e i colori t 

Gafzia, vedi, e non mori* 
G/?r. (Più refifter non fa l'anima mUi) 

Sì paleii il penOeroi 

Qlic- 



^ ^ P R I M O. 9 

. Quefto dunque Anagilda... 
-rf^.Quefto dunque j o Gawia, . 

Quello lacero ammanto 

Che nel fangue del Padre intrifo è tutto 

Fa pietade altretanto, 

Perchè del piaato è del itto Piglio afciuto. 

* -^.Sl quefto è il pegno 

Della fè di Fernando, e qui compofe 
Quefte cifre aroorofe 
P^r caparra genti] de noftri amori. 
Girzia, vedi, e non mori? 
C^r.Qixeùo dico è un inganno. 
-^^.SU che tuo fangue, e fe finor noJ fai 
SuRgiIo, e fen tirai. ( in 4fn di Parsir^ 
Car.Fermz^ Anagilda, afcolta; 
A cuoi Regi Imenei - 
Chiamai iempio Fernando^ 
lOsgi rafpetto-, e quando 
Tra, quelle mura... Ah no Femina iei. 
So , che fi fpera in vano 
Doona^ celar l'arcsmo . • 
Tutto promette, e giara. 
Ma il fuo tacer non dut» 
Ma poi di ferbar fede 
Capace li -cor non ha. \ 
Mifero chi vi credei 
Del danno fi compiace 
E folle non savvedCt 
Che Femina è loquace, 
S cte tacer non fa ; 

Sa chà , M« 
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IO ATTO 

S C E N A VI. 

F Emina fona 5 e il dono > o Cieli » è voftro 1 
Che Donna nni facefte 
Nafcer da un fen, che bà generato un naoftro « 
Fernardo , empio Fernando 
Quando debbo abbracciarti t 
Nla fenza un fiero cor non pollo amarti» 
Vieni barbaro Spofo^ 
A modrarmi ia man, che ha* tradita^ 
Man , che privò il Genitor di vita 
Padre Io fènto oh Dio 
Che tu mi parli al cor» 
A4a venga il traditor . 
Svenato al fuol cadrà 
Quell'empio, o giudi Dei 
Amare non potrei 
£ folo il di lui (àngue 
Placarmi un dì potrà J 

Padre ec« 

% 

# 
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PRIMO. ti 
SCENA VII. 

appattamentf di Gjttxié M quale 




Apre il pparto , * y» vtae jf»nx.. 

CAfzÀ* , e Fernando . 
Ftr» #^ Ran Rege, il cornuti grldd 

%Jf De tuòlRegni.e di te le glorie fp*nd«, 
Dal più gelato al pfà fervente lidi*, * 
Ma la Fama è maligna ancor cfte grande. 

Forfè!» reggia mia da rai s'accende j 
Di (Jdtìla tóaeftà , che jo te nfpl^iide. 
Ter.Dov'è la mia diletta? 
C/»r.Nel Talamo vicin Fernando afpetta, 
Fernando , or la vedrai ; 

Ma 5Ò, che all!«!rpparir dcIfeoteiiAlaote, 
Più non farai della tùà Spora amante. 
J'#i'.Garzia , tu vUoi fcherzar , veggio 

" Fèr^dttd» ifftrv» H rhrattp d'AnagHdsi 

tra quelli- ' •. 

Fredi , e morti colori • 

Temprar il cieco Dio, dardi pe'cdri^ 

Ma quanto ancor vorrai 

Differirmi i contenti? Amufti toàiì 
C*rS& pena così fiera 

t'apporta Io (perar; vieni. 
j?*r.T' abbraccio .. - - 
f?»r. Vieni Fernarido; olà 
Si'^re il fro/petto, e fi vtdt la fi/a»é di $49* 

ci9 tm 6»»rdi»» 

Sui non fi fpefa": 
al Talamo fatai la Spofa, intendi? " '^v. 
Ti deftiaai la morte) « ^ai l' j^ccendi . . 
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M -ATTO 
Tir. Barbaro; Numi, Elvira , 
A>U , ahiiriè ! 
Anagilda» Fellone » 

D'amicizia, e di fi, 

Così le giuQe leggi... Alù mi lamento 

altrui fenza ragione: 
Dal feno di Garsia 

Non fi porca Iperar, che un tradimento; 
Gmt, Gran fede ancor a la vendecu mia^ 

Quello è il Padre tradito . 
y#r. E tu, che in quefte forme 

Imparali! a tradir: Del Padre forte 

Un'imagine Tei ben più detorme. 
<t«vr. Sancia, che in Ciel daifempiternilogli 

Qiiefta vittima miri l 

Dell'Aitar, che preparo i fumi accogli* 
tir, Sancio^ le Nume (ei, 
. pel Sacrificio ingiufìo, 

L'empio Miniftro fulminar tu dei* 
Giir. Or^ù deponi intanto 

Quel Tacciar s) funefto a q^iefto ^egoo. 
TfTr fi csvm U fpMds , # Im pm$$ irs /# m0nì 

dei/M Jiarua ^ 

jF#r. Sancio, a te lo confegno^ 
Se giamai t*hòr tradito 
Quella tua man di (affo 
Alla vendetta in quefto feno invito^ 
Ma (e innocente io fon , quel ferro rcada. 
Ad una man fedel. che mi difenda « 

vicn0 incsrinst0 

SCENA . VUU 

AnagtlJM^ e ditti. 
/^He fpe-ttacolo è quc-fto? 

fisf0 Vieni Anagilda^ecco le Nxoze alfine^ 

Che 
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PRIMO. . ij 
Che al tùo Fernando appiedo . 

Ter. Anagilda, <u feir Ah, che per tali ^ 
L'alte feobianze tue, tofld ravvilo 
A una certà pietà, eh' hai de miei mali 
E fe pure a tradirmi oggi congiuri ' 
Più contento per ce Amando tiK»a , 
Che puoi &r bello, mi ttftdimettto ancora, 

An. Quefto \ Fernando? * * \ 

Gar. £ al tcnier^^iQ ardir noi CQOofeellif 

An. Ed i tuo prigioniero f . 

Car. Quanto v'o^c/e? ^ • 

An. E' vero. 

Gat. e ti par reo di morte 1 
An. Ancor morire? 

Ter. A ncor m orir faprò fenz* altra doglij^ , 

Purché ti fpiaccia /p pur che tu io voglia» 
An. Pel Regno di Navarca 

Troppo t^rdi morrai, 
Ter» AdeiTo morirb. • - 

vuol pigliétt fa fpdda mila jjt0tua , e /t^ h ^ 

toglie eff0 , * 

An. Ferma . 

JFrr. Che £|i? t 
Anagilda, tu fei 

Truppo tardi pietofa a i cafi flì^iei « 
C^r. Chrfacefti? 
An. Che feci, io non Io sbf 
Ter. Anagilda, la mq^teti* • . • 

An. ( E che dirò?) 
Altro ferro pili vile 
Dee troncar quello ftame, 
E alla tua vita rea non fia permeflb 
Col mio Padre innocente 
^ Aver di morte un^iftromento ifteflTo. 

pmte^ con ia ffada . 
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,4 ATTQ. PRIMO. 
jer. Garzia la morte.. • 

Qar. E' flato / '# • 

D' Anagilda il pender grato al mio core. 

Che in pih lunghi watt») / 
La njia tendeita avrà ^;Oflipa-4naggiore. 
/ forte ^ 

SCENA I3t. " , 

< 



* * 



SAncio, la morte, ah nhf 
Saocio , tn^armafli . . 

Del mio ferro A««s»lda , e tttOt,cfte6« 
La bella aftrea (Jeir innocenza mia. 
Se la tu» bella «a»»^ . 
BrAmt Tvenarmi ir eoi 
Dolce farà il dolor 
Conrento njorirò ^ 

Bella Anagilda, vieA»., 

Prenditi queuo langm, . 
Che ancorja cosi efangue ■ 

Io ti pcidbnerb. ^ . 

9i kr tuaec, 



t 
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ATTO SECONDO^ 

SCENA I> K I M A. 

Gabinetto di Anagildan 

Anagilda , t Catzia , ùt* difcérmo fi» ài 

ro ufctndìQ fuori . • 

An. rSOtevi un di per vtbAìtktt il Padr^- 
1 Scuoter contro còftui Tarmàtc f^uadrc . 
CéÈfi. Dimmi', non ^ coftui, 
Quel Fernando abbórtito? . , 

An. In Fernando tradito 

Ho pietà di te fteflb, e non di lui. 

Abborrìfco Femsfido ivAxxb VL motte, 

E con od io pi il forte 

Di quello di Garzia; 

Mentre mi duo!» che utsà itiarte XMà^ t 

Di cui merra pietade. * ' v ^ ^ ^ 
Car. Orsù, fetba, Anagilda, 

Amor tanto (incero , 

Per quando tu ftrai Sprfà dil ♦e*6» 
Ayi^ Chi i Sorella a Garzia. 

Ben necèffario vede 

Di mcftrar mollo pria feóni di fed«. 

SCENA 11- 

Gafzta foto \ * 

PUr troppo ^ ver, chtì d'Anjgilda il core 
Piti .che d'ira.edisdégtio, atde d'amore- 
Già di Fernando il volto 
La colpì, la fedufTc; 
G4 ji nuovo «mot l*àlètft, ) 

A ? ' E* 



Digitized by Google 



i6 T T O 

£d il Padre fì fcorda, e la vendetta» 
Arde di s^gno\ e ^ ira 

Donna tal' ora m volto ^ . 

£ di recare afpira 
La ftragge, e lo fpa vento 
All'empio traditor. 
Ma fé lo mira poi , 
Tutti i furori fuoi 
^i* cambiano in amor. 
SCENA IH. 
"Parco ) che corrifponde alla prigione. 
Fmrttétndo , poi Anagilda a^parte. 
I* tradi ta Caftiglia , e pur dovrei 
lYJ. Impunito lafciar il grand'oltuaggio l 
Ma gradite fventure 
Se dal dettino mio poteflfì pure 
Ottener, che colei una fol volta / 
D iceflTe fofpirando ; 
infelice Fernando. 
An. Infelice Fernando! E pur trovarti 

QuaJche pietade in me del tuo deAinò^ 
F#r. Ma qui appunto vicino 
Muove tutta penfofa il vago piì. 
Ah fe penfafTe a me/) 
(Che han da &r con Fernando i penfier m iei^ 
Cielo, penfaci tu, che giufto fei. ) 
J^r. Vieni cara Anagilda, 
A 'confioiar fra quefte mie ritffrtc 
Chi vive in braccio a morte . 
An. (Fuggo rincontro; Ah no, 
. Che cos'è Tafcoitarloi/' x ^ ^ 
/ Dunque Pafcolterb, 
Ma avvei tire occhi miei , non vò mirarlo* ) 
Anagilda fe li àccofìa Jj»nsi0 mirafh . 

Tff. Anagilda 9 Anagilda* 

é 

I 
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SECONDO. tj 
An. Io già ti accolto , paria . 
. Ter. AItnen un fguardo gira 

Del belliflirtio vólto 

A quefti ceppi miei, che glMnfelid 

1^00 bub bene afcoltar, chi non Ji mira 
'An. ( Òcchi dunque che fate? 

Mirarlo anco potete, 

Che un nemicò vedrefe; 

Ma avvertire occhi miei , poi non l' amate } 
l?et. Anagilda uno fguardd. . 

Ecco^ lì xAiro. > {tòguaféà. 
Fer. Ma fe nieghi un fofpiró - . 

Verfo quelle mie p^tte, 

Anagilda crudel, odn guardi benet 
A,n. Ahi, che non pbffó a meno, 

Che non efca un fofpir da4]ueÓo feno. * 
- Ter. Già difarmb per me 

Quel tuo fofpir, la morte mia d'affaoni/.' 
Àì3. No, Fernando, t'iqganni^ 

ifjpn fofpirai per te . • 

Ter. Ma bei! imti pub.d' a;ieiia «Oèt amanfe - 

Ch'i per altrui fofpira, 
A un infelice avante. 
An. Troppo farei al. mio gisatt Pa!dt« infida^ 
io poteffi , o Fernando , * 
Scordarmi avanti a te dell'omicida* * 
^Wer. fiìlor^ chMo fto penando 

tn coA.dufo Infertió , e piangi ii iMre « 
Che in Ciel vive immorrale, / '^ 
Così bella pietà, tu fpendì male* 
Perchè incolpi il tr\io core, 
Quando pih del mio cor fu rea la fùltUt 
Deir incontro fatai del Genitore/ * 
Io quella falma forte ^ *• 

Cofi k lacrime aie i iì^a ba^iui . ^ 

^ A ^ ^9, 
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Ma tu pianger non fai; . 

F«r. Mira, che pianger sò . ^ 
An. Dunque fe jo piangcfti io f amerb* 
( Chi rcufteìr potrebbe 
Ad un pianto si bel! Se ndti cedefle 
' Troppo fora il mio cor crudo, efpietaJo* 
Deh mi perdona ^ o Genitore amato.) 
Oh t>ei, che dolce incafito 

fe'd'un bel ciglio il pianto. 
Chi mai, chi pub refifterc 
/ Qnel tii^rbaro quaP^b. 
Giurai d' averti a sdegno , 
Ma fe ti miro in volto. 
Mi fcorderò V impegno , 
Mi fcorderò di me. 

S C E N IV. 

JF inondo , poi Carzia # 

^^•jT^ Razi e pietofo amor , più non rifento 
xJT I! duro pefo delle njie catene 
Anagilda il mio bene 

Seirte dì me pietà: Fiero Garxìa 
V Fa di me cio, ch^ vuoi. No non pavento 
' Il fiero ituo rigore 

Se fido mi ama d^Ànagìlda^ il cere. 

^aecco il mio Tiranno ; ah eh' io non poflb 
^ Odiarlo più, ne piìi mi fembca in volta 

Orribile, iiiumanp. 

Se perifo, ch'è dell' IdoI mio Germano . 
Guy. Prence , con qual cofianza ^ 

Soffri le tue catene? 
V0f. Il loro pefo 

Divenuto ^ leggici più $ che non credi \ 

Cér. 
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SECONDO. 
€ar. Perchè? " \ \ ^ - 

f#f. Dirlo non poflTo. * ' ; ' j f 
Gar. -Se tu fperi fuggir ^ lo fgcri inyftiO . 
Ter. Mal conofci, Garzia, * ' ' ^ ' 
Il mio cor, la mia mente, t defir flliiji^. 
SMo poteflt fuggir, non fliggirei.' * * * 
Tu non mi vedi , \ ^ ' ' ^ * 
Nel feno core . * 
Oppreflb il credi 
* Da vii timore. 
Ma un altro àffktta 
Celai^do va • 
Le tue catane ' " . , 
Più non riCeiita 
Non fof&o pene 
Dolor non lento 
Ne in te condanoo 
Là crudeltà. 

Tuecu 
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S C E N A. V. 

Caf. fuo dir non intendo « 

1 L'arcano vi farà, ma noi comprendo . 
Elv. ( Ecco il noilro oemico . Il mio fembian^e 
Da quell'ombre^ copertoi a lui sii peU^v 

Qar. (E quale occulto affetto 

' Chiude Fejrnando in petto f) 

'Stv. So , che quivi non lungi 

Imprigionato il mio German fi cela j - 
O libero lo rende Tamormio^ 
O morrb^ feco anch' io . 1 • ' 

.cqroe tanto lice 
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A f emerario Moro 

Nel mio Parco real? 
JEl. ( O Re felice!)' 

. Car.X.O R« felice i ) Olà^ditìimi, chi kri 
JTA Ad altri, che a] Regttanté 

Rivelar non pofs^io gl arcani miei*. 
Gar. Quello appuflfo Coti^ io. 
JEt. A te m'inchino 

Felice apportator di gran deftino. 

Anabuzzo il gran Mago 

-Fin da lidi ATlftifcàni 

Suo difcepolo, e fervo, a te m'invia. 

Sa, che in Tudela, e in quello Parco appunto. 

Trova*B un qraii Teforù 

Dove che il Sole a certo fegno giunto * 

Col P ombra ferirà d'un Vecchio Alloro • 
Car. Non pih . If'Wivl' Anàbuzzo 

Fede altrove afuoidetti,e in altro Regno 

Cerchi i Tefori. 
£A Hai la mia vita ^ o Sire<| 

Della frai, fede in pegno , 

Se non trovo il Teforo , io vub morir* • 
Cor. Così pronta felice 

Hai la nòftra favella 
r/v. Fu la mia Genitrice 

Spagnuola . ' ' ; 

GifT. ( E fòYfc trrfhi. > 

"Mi pWr fe Moro fei , fapraì mentfrè. 
lElv. Se non trovo ilTeforo io vuò morire. 
Cm. ( M' o^tì: la fua vita , ed ha nel Volu> 

Non so, che di (incero. ) 
r/v. (Del Fratel prigioniero » 
^ Facil mr fembta il varco. ) 
Csr. Or dimmi, quattro, e g^iialé 
•'Sia il Teioro racchiufo? 
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SECONDO. u 

JF/i^* Un Regno vale. 

Cor. Fia difficil Tiniprefii? . 

:eIv. Ha una Furia A verna in fua di^a^ 
Gar. Temerario penfiero! 

Con le fiirie d' A verno. 

Folle, pugnar vorrai l . 
Elv. Nel Cteio io fpero . ' 
Car. Avverti, fe m'inganni 

Io ti faprò punire • 
Elv. Se non trovo il Teforo, iovb morire. 

par reno. 

SCENA 

Aì2agilda foU. 

A Nagilda infelice , e che farai 
Manca P efca al gran fcco ^ or ch^ la vita - 
Di Fernando già mancai ^ 
Anima ardita , il fuo fcam^ fi tenti; 
Vorrai tradir Garzia? 
E come^ il Ciel concede 
Cominciar dal ttadire di ftdt? 
Ma il fratel non ^ giiiftaS 
E il Ciel noi ftriqfe, 

Alla Gìuflizia piti, die al fangue noftro. 

Sì lo fcampo fi tenti . ^ . 
Del mio caro Fernando . ' ' C^^ 
Caroj ahimè! i chim^uccife il Geniiwer 

prende dal Tavolino la fyada^^ di F^ro^n» 
do folta, al/a ftaiua.*' *' ; / 
Dite, quali di.'yoi fg© pìà eloqueÀVI -^ 
Ferite del mio Padre, o Jél mio cott I 
Te ftringOsO ferro illuftre, o ferro,ahi qiiatito 
iiluAre 4 danni mAei?..T« dunque (triago 

A por* 



ATTO 

A portar libertade al tuo Signore, ^ 
Ti darà maggior vanto 
Qualche impfcfa fede» di qucflo tfore. 
S' i il cor fdegnato 

Tace r A more , 

Ma fe il farorc 

Placa r amante 

L* alma coftante 

Tradir mili sì. 
Quando apparvero 

Le fue pupille 

Tutte fi fpenfero r 

Quelle faville» 

' Che in fen deftavami 

- /• li crudeltà. 
! • ■ S* ^ il ce» 



C E N A VH. 



Stani;» mlle q^ì» ^ tenuto carcetato 

' Feroando. 

; .• • • 

:: : w; • : F. ■ - . -> *■ 

Q Uefti ceppi crudeli , e queft* oirore 
Nen,tn'arrecc;aiiinore, or che il mio hfn€ 
'Colla tpe'ra'nij^ a eortfolamii viene . ' 
' Folle achepenfoV Equai contenti io fingo, 

OuM fperaiize dipingo alla tnia forte? 
. Jon Armi Amorfe' iir fctiO' 4 . 
.TElviia,"tu, dirai... " ' '• . - 

A* gettata uaa ffada dal balCqni , ^ fi 
" Senìt ttnd «<*A che dittr 
• 1 ■ £/v. 
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SECONDO. a} • 
Elv. Combatti, e fpera; 
jFrr. Che rimiro^ Che Tento? Echi m'in via- 
Quella fpada, e perchè? 

Ch'io combatta^ é eoa chi ii Cfc^io fperi ,e chef 
Forfi Anagilda mia 
^ Al mio fcampo fi accinge* 
Ma filale a quefto acciaio 
Foglio avvolto rimiro? • 

toglie una catta t fgat a alla fféida « 
Leggerò . Foglio caro • 
Mà nò, celar conirient 

mentre vuol aprir il foglio fente aprir la jiam^ 

Per ora il foglio i UD riioJuto atmai o ? 
Oh Dio , con nodo aliare a me ne viene f 
Combatti , e fpera ì Ecco ii Nemico appunto* • 

* 

SCEMA VIIL 

• • • ^ 

AnagiJda con ferro nuda mafchetata ^ e trav^ 
fitta fiiddmo eke gli tira m -colpa 
nella mano diceiidQ^^ 

Tir. A Te, \ 
r. dTJL 



An. dfjL Fermati ingrato! 
Ter. Cht fento? E chi nf ha telfdi 

La forza al bra.M«, chi (ùì 
Jtn. Se non io- iai-^ 

Da quefto fanguemioben Io vedrai , 
Perchè tu ne TpargeAi un altsa-volia . 
Ah Femaadb liiwnaiio ! {fifc^e 
Dunque non t'è gradita 
Ne libertà, ne ft, fe <juella mano. 
Che n'è minifiraa ti , qutlta bai ferita^' 



Je.Ah ferro,ah mano,ah core,ah lì[gue,ahi>i5c^ 

^ Ah. jHigrftUk libenà, %CQfti umil 
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ATTO 
amante^ 



E tu dcftra crudcl, che tanto errafti 
Col ferro ifteflb emenderai l'errore» \ 
Quando a punirlo il mio dolor non bafti»^ 
An. Taci , che reo non fofti , io ben m'avveda 
' £ al pianto tuo 9 più che almio fangue credo. 
Sb partiamo, cbe^ molto 
Pub coHare ogni itiduggio a i cafi tuoi . « 
Partiam . 
^ Ter. Perctò mi vuoi 
. Allor y €^Cio fon pih reo da lacci fcioltof 
An. Partiam , Fernando , e della vita mia 

Abbitimor, fedellatuan'hàpoco* 
• U barerò Garitta 

• Parmi, ahim^ di fentirlo in quefto loco 

Uccider mi faprebbe; ahfi^nciidefro. 
F^rfSe la morte ^ per te, figgiamo adeflb . 



Del Carcere le porte, e qui F^j^ndo 
Non fento , e non rimiro ì 
ForQ armato del brando 
. Ha tentato la fuga \ Ahi che deliro, . \ 
Infelice fei\ morto 

Chi a quefto afflitto cor, porge conforto? 
Ma nò, la mia vendetta ^ 
Ahi che deliro/ 

Ecco il Tiran, anima forte ardire, V 
Jio ^rduto il (fermano io vub morire. 




partono fi^ggendo^ ' 

S e E. N A IX. 

É/vtrs fo!a»\ 
H Dio? Che farà m^iì . 



SQE. 
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SECONDO. / »j 



SCENA X. _ 

OsrZiM $ U indetta. 

G4r.( r^A fconofciuto armato 
LJ Patto in fiiga il Cuftode, 
Salvato il prigionier...Ma quefto è UMoro ^ 
Qui li cerca il Teforo* * 
B/. Felon cu Thai rubato. ' 
Cor. Te merario cosi'* • # * 
ELSon difp rato. 
Car. Olà, Cuflodi s arrèfti. 
' Punirò temerario il folle ardire. (- parte ^ 
«/♦Hà perduto j| Tesoro io vuò morire* 
. 'M'infulta il nemico 

Perduto hò il Germano* 
Che Fato ìaumanol 
Che barbara forte 
Soccorfo pietà. 
Con pallida faccia 
Il Cielo s' pleura , 
La forte minaccia 
Confufo il mio core. 
CoDfiglio oon ha • 

M*iiifukaec. 



1 f 



Win* deW 4m Scmio, 



* à 
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*ATTO TERZO. 

5C£NA RRIMA. 
Picckla Sala nel Pahl^zo di Garzia. 

* 

■ 

G4rx?a I ed Elvira, iendottif dai Saldati di GarxJn 
che rin^stenMù , ed mitri Qem^gni delfa ? 
medeftma reff^fi vinn • . 

OMr.T^Ellon, fei prlgicMilew. 
£tv.r £ra FetmAd/ó 

Quel Teforo , o cnxdél , che qui pèrdei 

E cu ja furia fei^ » 

Che ne folli Guftbde, e me l'iiai tolto. 

Barbaro ^ io foft Eitiri. ( Jì fcobr$ 

OarXOh Dio, che afcòlto? 
JE/v.Io fono Elvira , e laltro mio Tdoro, 

Per cui fai va re imploro ^ 

Liftefla tua fieressa « 

E il pregio d'oneftate 
Edi bellezza .) 

Togliete ^ olà ifuei ÌHd . £Hr?M avrai 

. iti gitvmne h esterne. 

Per Carcere Ja Reggia^ e .d'Anagilda 
La compagna iarai» ifsri$ 

'scena I I. 

£ìvir4 /pia , 

H Dio , fe a me compradl 

Mi» 



O 
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T B R Z O. 27 

Mia coftante oneAà, crude! (afei« 
Ma purché falvo fia» 

Il Germano Fernando , 
Ogni affanno m'è giojd anco jjenanda* 
Scelle, che far degg' io 
S* io fugo oimè sMio reQo» 

Fato tìrranno, e rio. 
Chi provò mai cfi qpeihi 
Pià barbaro dolor. | 
Il mio nemico indegno 
Placato ha il fuo furore. 
Ma pià del di lui fdegap 
Spaventami l'amor « ' \ * 

Stelle ec- 

« « * * ^ 4 * ^* 

, S C JE N, A Ili,. -" 

Selva* ! , - 

AfU^$ld0 feriss la mano ^ t f4rM»d^,\ 
Mcora incstnàiOi 

( laccio, 

/^Uanto è grave al mio cor quel dura 
Che^alfu&gitivaCttO.&àftaQcOpiede|i 
E alle fperanze mie ferve a impaccio^* 

Sui non fi vede Albergo, ne Fattore * 
a cui.fi fperi iadàftrioa aita*. . 
F^n Quanto iogiufte AnagiidA . ' . 
^ono le tue querele 

Per quefta, e non per quella io fon crudele t 
A». Fernando I non temer » che lieve aiTai^ 
E la mia piaga ; e quella dèfira mia^ . 
the per pegno di fè ti deftinai 
Al grande oiScio fuo ooo à impedii . 

Pér darci fiiufta ait a» ^ 

•Ma 
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it ^ ATTO 

Ma dimmi; non (apefli 
Da chi di poi queft^altra Spada averti? 
y^r. Tutto ti dirti i e già, che ra è pcrmeflb 
Dal luogo più ficuro 
Quel foglio » ch'air acciaro * 

Avvolto cadde, io voglio aprire adeSo*. 
An.lo leggerlo vorrei» 
JFir.Come ti piace # 

Or dimmi t cara e ehi} { Jiaaplds kg^a- 
Chi ti fcrive è mendace • 
y^r. Anagilda, mi (grida? 
An.òi dice pur cosi. 

Quella che d^Anagìlda è t te più fida« 

Dimmi, dov*è cortei: 
' fer. Ah che farà. 
i^^.Che la mia fò vuol imparar da lei 

Qualche cofa di più , s*elia io si. ( li^^e. 

j> Caro Fernando mio 

3ì Oggi ci (alvo, o ch'io 

9) Vò redar prigioniera» 

li Eccoti il ferro; Amicò, il fato arrida 

« A queftaimprefa mia; combatti, efpéra 
' 91 Quella , che d* Anagilda è a tepiù6da« 

Vanne, fi vanne ingrato' 

A Coftei. che ri fciol^a 

Il piede incatenato. ( psriir^^ 
JF^r. Senti, laflTiami dire-^ 
-^«•R-^ndimi ciò, ch'èn^io* Voglio partire ^ 

Al tuo affetto donai 

' Del morto Genitore f.** 
^ir.Mà fe • ^ 

^^•Ma (e (èder a me non puoi 

Rollor, Padre, Fratel, Patria tradita; 

Fernando afpettat e. ^ui lo Icrivi poi . 
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SECONDO. ^ 1^9 
A tanta dote aggiunto ancor fa vita. 
( pam furtofs , 0 II getta il foglio . ) 

Jfif. Ferma , afcolca «Che miro ! Elvira fcriflè « 
Afcoica, ah fofle per un pocót Oh Dio , 
Quel tuo i^iè tra catene, e noa il mio.' 
Se doppo ria proceda 
Conduce il legno in porto 
Raggio d* amica ftella 
Sente maggior conforto 
Il palido floccbier, 
lo che fra tanti zthnnì 
Oppreflb tengo il cof 
Deggio fra T onde ogn* or 
Di perdermi temer . Se ec- 

S C ,E N A. 17 " 

Parco. 

Sorella infida , e così pretto viatO| 
Un fofpir di Fernando 
La faconda ragion di Sancio eftiato2 
Bd al feno adattata V 
Dello fpo(b accifore 
Abbracci il tradimento t e il Traditore* 

SCENA Vi 

Mlvirs nel f ho f rimo sbit$^ e il /ndotto 

m 

£l. /^là cortefe Tiranno è alfin Garzia » 
vJ Seatroia&eggiaiua pianger concede. 



Gar. ( CangU tofto' penficr©,, Artifna mia ) 

Che fi bel pianto ^ oli Dio meriM teie, ) 
jB/. Ecco il crudel . 

àsr.S* io fui crude! già mai, ^ 
kiforma^ al genio tuo tutto il mio core 

Or che nel fen tu V hai , , ' 

Senza arroflTire , • 
A miei regi Imenei vorrei chiamarla i ) 
Deh Tenti, Elvira ?i 
A ciò, che il Ciel deftlna 
Non refiAa il tuo core: 
Scordati pur di me, farai Réiìia. 
£/.Io Spofa di Garzia! Felice forte! 
Gar, Oh Garzia fortunato, 
£/. Se conforme il coUume hai preparato 
Per faci d* Imeneo quelle di morte • 
Temerario; e dovrei farti fecondo 
li Soglio di Navarra? Elvira dunque 
E* nata a popolar di Moftri il Mondo} 
Osr. Otsà iènti , e rHblvi , 

Pochi momenti a tuoi configU io dono . 
Oua infame fupplicio, o un Regio Tjrouo 
Tu mi difprezzi ingrata 
Tu defti il mio furore* 
Ma temi il mìo rigore, 
Ma non fei fciolta an^or 
Sento , che parli altera • 
Ma (e tu non pa vendi 
A' vifta dei tormenti. 
Si caogierà quei cor « 



se E- 



TER. P. 31 
SCENA VI» 

INnocens:a, pietà, coftanza ♦ amore 
Configliate il mio core; 
Ma per lalvar tant' innocenti almeno. 
Cui barbara catena \ • • 

Stringe per mia Cagione il fido piede, 
E cbe mai vi pofs io /pender di meno, 
Cheaccetcare uno rcet:tra»e anuria vita? FU 

SCENA VII. 
dn^i Ida r < Xsnyin^0 « 

(rato 

ri». /^UelPapftor,chetifciol/e,echchànar* 
V<f, A noi , d'Elvira ttìa »d' Elvira mia, 

l.a certa prigionia 

Quaf] tutto hà turbata 

Il piacer , che provai , ^ 

Or eh' innocente, e fido io ti trovai» 
F(pr. Forfi Elvira a quett' ora 

Del tuo €Mmào FMCdio, » 
dn. Eh fpera ancora • 

Sappi: che antica legge, e glufta, 

£ da i ke di Navara ancor giurata, 

Cbe Nobile Donzella 

A morir condannata, 

Pofla trovar ragione 

Nel ferro I e nella Torte 

Di 



3» ATTO* 

Di Guerriero Campione, 
ter. Ma dimmi , c c#me que^a 
Legge del Regno ofler?erà GarEit^ 
Se le leggi del Cielo ancor caJpefla? 
Ma fé nemico, o fconofciuco fofle 
li Cavillerò poi} 
Ui». Par fi coocede 

La difeffa alla rea, e può ficuro 
Nel Aringo ciafcun fermare il piede, 
rer.Ox dunque mi preparo 

Per Elvira al cimeoM» 
An. Io tei confcnto , 
Ma anch* io ti feguirò 
Col non^e di Scudiero • 
Ver.O quefto nò . ^ 
Or che tu Tei mia Spofa. 
Ti vuò meo generofa; 
Or qui m'attendi. Addio « {^Mrtf foUclu. 
Jin.Tì vuò feguir fedele 
' Idolo mio. 

E' dolce diletto 
' • un* alma , che amante 
Seguire coftante 
Il caro fuo ben* 
Deh caro Te m* ami 
Seguirti* concedi « 

guai core tu vedi , 
h' io chiudo nei ièn . 

Kec 



SECONDO.' Ti 

SCENA vm. 

Sala Reggia. 

I 

\ Ifpofi Jifperata > • 
i Che farò del Tiranno* 

Fede, e coftanza mia, voi che parlafttf 

Alla niente agitata, 

Affiftite al penfier, che ledettaftCt 

Ma eccolo appunto « 

SCENA IX« 

ir, 17 Lvira . 

. Mio Signore^ ' \ 

ir. Mia Reina» 
. Mio Re ^ 

•r. Ah (e non fofle, Elvira, il tuo timore 
eh - dicefle cosi, felice mei 
. Ailor, ch'io deftinai 
D'efier Spofà a Ganria , già non mimolTe 
eh." il farai colpo di Fernando morto ^ 
Che periuafe ai6n il cor dolente 
Di trovar in Garzta qnkbe^nmidno» 
•r . ( Conte è aingiata ! hù 
Ecco Anagilda mia fece cosi 
. Ma la bella Anagilda? 

Quanto mi daol, eh* ella non (iaprefente* 

ir. Sia teftimonio il Cielo • 

• U Cielo adunque 



3^ A.T T O 

Rimiri atteotatnehte. 

Gar. Eccoti il core. 

JE/. Appunto il cor defio. ' 
Gar. Ecco in pegno di fè la manoftcndo, 
£/. La fè, che datti a[trut, Quella tirando 

Mentre GarzJa le porge la deflra^ Elvira fav 
mo fièle per ucàderh . 

SCENA X. 

m 

tonando in abito feeee^rUro eon Vlfieté 
§b$ ftrm^ H colpo y e li /mimi é 

Fer. F Erma, Elvira, ciie iait 
£l. 1 Fortuna infida» 
Oar^ Amibo^iio ti ringrazio»* 
Empia, co^l tradirmi^ Olà uccida. 

Vegon^ de guardie « 
Per. Ferma Sirc# ^ 
Car, Non pili. 

Fer. Qìuùìzh attendo. " ' 

E come qui la piUì^ legge vuole 

La donzella diffondo* , 
'"Si Uic'r 'fKìKit ' . . 

Xl. E qual h ituùa è cucftai I 
Gar. Xemcfiaria ricU*eAa.j| - ^ 

fih , no * - * • 
jP#r. Dcrnque, q Garzìa , 

Ndr Aringo pf-r ]cr rivolgo il {xiedle^ 

Sia tuo C^mpi/ìivchf vuoi^t 
Céirt. Qnefto J* Aringo fia . 

Il Campione io fiio, che noo detb' io ' 

Fidare ad altra ipada ' . 

' k?. wnderte, ^ Toner tmo, 
^pia, niflon s acconj. 

. Sono in poJ!ff4r4 di f^r énolU ^G^- 



Digitized by Google 



TERZO 35 
SCENA U E T 1 M A. 

\^ ( Se // pone di ìn9x,^o inginmhh ^ 
Spofo, Frate! , che tate! 
Vinca chi vuol di voi ^ 

Sempre Anagilda avrà perduto poi» ^ 

Garzia : quefto è Fernando - ' 

f^r lo. fon .fumando 9 ed alia tua cit^fa; 

Adopral (tueija mano ( fi feopr^ U vtfiirs^ 

Dal rigor de tuoi lacci ancor ofFefa. 
E/.Ed ancor vive il mio caro Germano! 

Deb le. viva mi vuoi, difendi pria 

La mia' vita to FniM, poi tfa.4GU»Ia ntt 
y#r.Gar2Ìa contro dei cor de mici nemici 

Armò per mia venderta , 

Cbo d*ogii* altra pni fiera i |>CQefiei« 
JSTAArmi ù poco ufate 

Contro i nemici da Fernando folo 

San efler praticate. 
C^r.Generofo Signori par troppo iofeoto 

Che i benefic) tuoi lon taa vendetta* 

Accrefcendo rimorfo al tradimento. 

Deh magnanicoo Prence 

Se Tarmi tue i benefit) fono 

Vinci affatto il mio cor col tuo perdono» 
P^r.PerdonoJ \o non fo quando 

Garzia m'abbia oltraggiato { 
<7iir.AnagiIda perdono, 
irf». Mentre gl'anri rubelli 
i Col tuo, col regno mo fon già, placati; 

Deh fe piange Garzia a luì perdona . 



36 ATTO 
2/.Non fon inen di Eeroando geofe(»l* , . 

Ogni cfFefa in cbblio relti fepolt», 
G«r. Tanto nni batta , o cau» , . " 

E M pià d'un alloro 
^ AirUpano valore oggi fecondo 4 
jr»0 Elvira generofa. 

O Coniorce adorato! 
G«r.O Regno fortunato! 
i/Oh dì giocondo I 

G/tt-.Spolk diletta a qwefto f«n ti abbracCJO, 
ElMio Spolo, e Re, . „ . 

Con catena d amor anch io t allaccio* 

CORO. 

DeUs neve a candori innocenti 
Serba fede dell* Etra T ardore, 
Ma la face pudUca d'amore 

Fa Più beUa la w t redimati. 
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